
Qual’è stato il momento
che ha segnato il passag-
gio dal paesaggio settecen-
tesco, nel quale la mano
dell’uomo resta sempre e
comunque presente, alla
scoperta di una natura sel-
vaggia, pittoresca o gran-
diosa, segnando la nascita
della pittura dell’età ro-
mantica, che mira a co-
gliere la natura nella sua
intatta forza espressiva
mentre l’uomo resta sem-
plice spettatore di eventi
che trascendono ogni suo
controllo? 
Per quanto la nascita del
movimento romantico ab-
bia rappresentato il mo-
mento in cui ha iniziato
a delinearsi un modo di in-
tendere il rapporto fra rap-
presentazione e realtà an-
cora oggi vivo e attuale,
è difficile definirne i con-
fini sia temporali che geo-
grafici.
Caspar David Friedrich,
uno dei pittori protagoni-
sti del movimento roman-
tico in Germania, ha scritto
che è necessario “armoniz-
zare” con la natura, perché
la conoscenza «del bene,
del bello e del vero» sta
nella natura, la cui voce
«parla dentro di noi». An-
dare alla scoperta della na-
tura è quindi andare alla
scoperta dell’uomo, una
creatura che è vicina a Dio
e al demonio al tempo
stesso, un essere duplice
posto al limite fra il su-
blime e il maledetto. Scrive
Schelling: «Nell’uomo è
l’intera potenza del prin-
cipio tenebroso e, a un
tempo, è in lui anche la
forza della luce».

Già nel Neoclassicismo, al
di sotto delle apparenze
limpide e serene di una ge-
nerale armonia, aleggia-
vano germi di morte e am-
bientazioni oscure ed in-
quietanti: a questo clima
appartiene l’amore per le
rovine, in cui la natura
prende il sopravvento sul-
l’opera dell’uomo, distrug-
gendola e fagocitandola.
Le incisioni di Piranesi,
che conclude l’epoca neo-
classica con le sue visioni
di città morte, gusci vuoti,
relitti di epoche scomparse,
richiamano alla mente
quanto l’inglese Edmund
Burke scriveva nel 1757
nel suo trattato sulle ori-
gini dei concetti di bello
e sublime, un testo fonda-
mentale per comprendere
il gusto che emerge dalla
crisi del Neoclassicismo:
«Tutto ciò che può destare
idee di dolore e pericolo,
ossia tutto ciò che è in un
certo senso terribile [...] è
una fonte del sublime; os-
sia è ciò che produce la più
forte emozione che l’animo
sia capace di sentire».
Già nel Settecento alcuni
pittori iniziarono ad af-
frontare il tema del pae-
saggio nei termini più tardi
divenuti propri dell'arte
romantica, e il filo condut-
tore che collega questi “pre-
cursori” con il movimento
romantico è quello della
nascita di un nuovo senti-
mento della natura: la vi-
cinanza tra lo spirito che
anima le visioni di Frie-
drich e dell’inglese Turner
e la naturale intimità della
pittura di Corot, suggeri-
sce una continuità fra le

diverse anime della pittura
romantica e le sottostanti
radici settecentesche, che
sono molteplici e profon-
damente diverse tra loro;
negli stessi anni in cui Pi-
ranesi dava vita alle sue vi-
sioni fantastiche e cupe,
nelle opere di Fragonard e
Hubert Robert, che sog-
giornavano a Roma presso
Villa Medici, la natura,
animata da una prorom-
pente vitalità, travolge le
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costruzioni e i ruderi im-
mersi in essa, facendoli vi-
brare come sostanza viva. 
I due modi opposti, di in-
tendere il sentimento della
natura - notturno, cupo,
pervaso dal senso di morte
l’uno quanto l’altro è so-
lare e animato da un in-
tenso vitalismo - rappre-
sentano le due anime che
continueranno a convivere
nell’arte romantica, intrec-
ciandosi e prendendo al-
ternativamente il soprav-
vento.
Il primo a manifestarsi
in Europa è il romantici-
smo inglese e tedesco, men-
tre in Francia la visione ro-
mantica dell’universo ini-
zia a configurarsi negli anni
Venti del XIX secolo, per
affermarsi con Delacroix
nel decennio successivo. Il
Romanticismo francese
porterà comunque un im-
portante ed originale con-
tributo, introducendo nella
pittura le visioni metro-
politane ed avviando così
un percorso che culminerà
con l’arte di Monet. Nei
paesi latini ed in quelli nor-
dici il movimento roman-
tico farà sentire in ritardo
i suoi influssi e avrà anche
caratteri diversi. In Italia,
questo periodo si lega so-
prattutto al quadro di sog-
getto storico, spesso ispi-
rato all’epoca medievale e
generalmente utilizzato
per esprimere ideali di unità
nazionale, mentre il pae-
saggio trova espressione
negli anni Venti e Trenta
dell’Ottocento in Giacinto
Gigante e nella scuola di
Posillipo; più tardi, è so-
prattutto il piemontese
Antonio Fontanesi a rac-
cogliere la lezione della
scuola di Barbizon e di Co-
rot, utilizzando il tema del
paesaggio per alludere alla
pace della natura e alla sem-
plicità della vita nei campi.
In Inghilterra, l’ascesa della

pittura di paesaggio come
genere con una propria au-
tonoma dignità è il fatto
più saliente nell’arte del
XVIII secolo; il profondo
interesse per i fenomeni
naturali e in particolare
l’attenzione per le atmo-
sfere, è una caratteristica
che attraversa tutta l’arte
inglese fino a metà dell'Ot-
tocento e trova la sua mas-
sima espressione in Tur-
ner e Constable. Il fatto
che i pittori di questo paese
siano stati i primi e i più
audaci nel cogliere lo spi-
rito romantico, nello spaz-
zare via ogni convenzione
prospettica e conciliare
l’imparzialità dell’occhio
con la soggettività della
percezione emotiva, è pro-
babilmente da mettere in
relazione con la mancanza
di una tradizione accade-
mica in Gran Bretagna:
nell’ambito delle istitu-
zioni accademiche, infatti,
i pittori di paesaggio sono
sempre stati emarginati
a favore della pittura in
studio. In Gran Bretagna,
inoltre, lo sviluppo del pae-
saggio come soggetto au-
tonomo accompagnò l’am-
pio uso dell’acquerello, una
tecnica che permetteva di
cogliere rapide visioni dei
mutevoli aspetti della na-
tura, dando all’immagine
una trasparenza aerea che
la corposità della pittura

ad olio non consentiva.
L’approccio libero e inno-
vativo della tecnica ha co-
stituito uno degli elementi
fondamentali nella pittura
di paesaggio britannica:
fu proprio l’esecuzione
fluida e animata che fece
tanto ammirare le opere di
Constable quando vennero
esposte nel 1824 a Parigi.
Constable si dedicò più di
ogni altro contemporaneo
a dipingere il mondo na-
turale e rurale così come
lo vedeva, mostrandosi in
questo l’artista più inno-
vativo, senza lasciarsi se-
durre, come molti pittori
del suo tempo, dalla rap-
presentazione del “sublime”
e del “pittoresco”.
Sulla linea di un’analisi del
variare di luci ed atmosfere
personale e priva di con-
dizionamenti, si sviluppò
anche la pittura di Turner,
che trovava nell’acquerello
la tecnica più congeniale
alla rappresentazione de-
gli elementi, pur non rag-
giungendo mai il realismo
di certe opere di Consta-
ble. 
L’approccio alla natura da
parte degli artisti tedeschi
avviene invece soprattutto
sul piano del disegno, della
rappresentazione minu-
ziosa del particolare, in
un’analisi dei dettagl an-
che minimi. Nella pittura
di David Caspar Friedrich,
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il rappresentante più ti-
pico del romanticismo te-
desco, le immagini assu-
mono spesso una nitidezza
estrema, spinta oltre la pura
rappresentazione della re-
altà. In Friedrich trova inol-
tre una delle sue massime
espressioni un altro tema
fondamentale del roman-
ticismo nordico, quello
della solitudine dell’uomo
di fronte all’universo: Frie-
drich esalta il mistero delle
piccole cose, caricando cia-
scuna immagine di ten-
sione e di attesa, come se
ogni oggetto, anche il più
comune, fosse colmo del
senso dell’infinito. La vi-
sione della natura come
enigma e fonte di mistero
è tipica della cultura nor-
dica; scrive il poeta Nova-
lis: «Nel conferire al co-
mune un alto significato -
al quotidiano un aspetto
misterioso, a ciò che è co-
nosciuto l’attrazione del-
l’ignoto, al finito la par-
venza dell’infinito - lo rendo
romantico».
Il tema dell’infinito ri-
manda per analogia alla
poetica leopardiana, al-
l’omonimo Canto nei cui
versi appare condensata la
poetica romantica della na-
tura: il contrasto fra l’oriz-
zonte limitato dalla siepe
e gli «interminati spazi»
che la mente può figurarsi
introduce il tema del po-
tere evocativo della visione,
così frequente nell’espres-
sione artistica dell’età ro-
mantica.
Se in Germania l’universo
romantico è quasi sempre
deserto e notturno, la Fran-
cia amplia il sentimento
di comunione con la na-

tura anche al paesaggio ur-
bano, spesso con una lu-
minosità propria dell’at-
mosfera del sud. Lo studio
della natura en plein air era
mosso da un’esigenza di
rigore scientifico, propria
del razionalismo settecen-
tesco: col passaggio dal-
l’indagine sulla realtà al
riflesso della propria inte-
riorità nelle immagini of-
ferte dalla natura, il pae-
saggio diviene un mezzo
per l’espressione dei sen-
timenti, oltre che specchio
di un luogo vissuto.
La percezione lirica della
natura, propria dei roman-
tici francesi, si contrap-
pone al senso drammatico
che caratterizza la visione
della natura nei pittori te-
deschi: i luoghi assumono
una bellezza struggente
che celebra l’intesa fra uomo
e natura, mentre si abbat-
tono le frontiere fra rap-
presentazione dello spet-
tacolo naturale ed espres-
sione dei sentimenti. Il ro-
manticismo francese, ri-
spetto a quello tedesco, si
caratterizza anche per la
tendenza verso il realismo,
venendo a mancare la com-
ponente fantastica in quanto
l’interesse è volto prima di
tutto alla verità descrittiva
e psicologica. In questa
prospettiva si muoveva la
ricerca dei pittori di Bar-
bizon, tendente ad una pit-
tura che fosse fedele spec-
chio della natura, eseguita
all’aperto e il cui unico og-
getto fosse la scena rappre-
sentata, senza un impli-
cito contenuto narrativo;
lo sviluppo di questa linea
avrebbe portato al reali-
smo courbettiano, mentre

l’opera di Corot segna il
culmine raggiunto dalla
pittura di paesaggio in
Francia, posta com’è in bi-
lico tra realismo e poesia,
visione oggettiva e senti-
mento della natura; la pit-
tura di Corot, che potrebbe
essere definita come “rea-
lismo romantico”, porterà
alla grande stagione del-
l’impressionismo, dimo-
strandosi la più feconda di
ulteriori sviluppi, ma an-
che già distaccata dall’es-
senza profonda dello spi-
rito romantico quale è pos-
sibile cogliere in Consta-
ble e Friedrich, che ne rap-
presentano forse la più com-
piuta espressione artistica.
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